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Anna Di Gianantonio

Il volume comprende la ristampa del saggio di Teresina Degan, Barricate an-
tifasciste a Torre di Pordenone, pubblicato dal Comune di Pordenone nel 1977, 
integrato da una serie di studi che aggiungono nuove fonti alla ricerca precedente, 
offrono inediti spunti di riflessione e diverse interpretazioni di quanto accadde tra 
il 10 e l’11 maggio 1921 nel quartiere di Torre, presso Pordenone. Chi era Teresina 
Degan? Nata a Pordenone nel 1926 da famiglia socialista, fu insegnante, sinda-
calista, preside e storica. La madre era stata operaia del Cotonificio Triestino di 
Pordenone, il padre, tipografo, consigliere comunale e assessore socialista, lo zio, 
muratore, primo presidente della Casa del popolo di Torre nel 1920. 

La biografia della Degan riporta il fatto che nel 1931 lei e la madre conobbero la 
dirigente comunista Teresa Noce che, nel suo volume autobiografico Rivoluziona-
ria professionale, racconta dell’incontro con le tessili pordenonesi e udinesi e mette 
in luce i carichi di lavoro e la specifica oppressione vissuta dalle giovani operaie, 
non solo negli stabilimenti, ma anche in famiglia e nelle organizzazioni che avreb-
bero dovuto avere a cuore la loro emancipazione. A Tersa Noce gli operai e i conta-
dini friulani sembrano particolarmente arretrati nel giudizio sul ruolo politico delle 
donne. Contro questa mentalità la dirigente comunista pronunciò parole di fuoco 
nei confronti dei militanti, invitandoli a seguire il pensiero di Lenin e Gramsci, 
rispettosi dei diritti femminili. 

La storia del lavoro operaio, di cui un’antesignana è proprio la Degan, ha dimo-
strato l’inventiva e l’originalità del modo di lottare delle donne, che si vide nella vi-
cenda delle barricate del Torre e, ancor prima, nella lotta delle mondine diretta dalla 
stessa Noce. Esse strapparono consistenti aumenti salariali, facendo affidamento 
sull’unità delle lavoratrici, al di là delle divisioni ideologiche. Teresina Degan fu 
iniziatrice degli studi sul movimento operaio già a partire dai primi anni Cinquanta 
e va ricordata perché negli anni Settanta fu tra i fondatori dell’Istituto Friulano per 
la Storia del Movimento di Liberazione di Udine. Nel suo saggio sulle barricate di 
Torre l’autrice racconta innanzitutto i fatti. Siamo nel contesto delle elezioni poli-
tiche del maggio 1921. Le amministrative del 1920 avevano visto la conquista di 
dieci comuni del pordenonese da parte socialista. La campagna elettorale fu dunque 
terreno di scontri e di violenze tra socialisti e prime formazioni fasciste. Vi furono 
delle vittime a Precenicco e a Chiarisacco e pestaggi e intimidazioni a Passariano, 
San Daniele, Pravisdomini, Spilimbergo. 
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Le avvisaglie di quel che sarebbe successo a Pordenone tra il 10 e l’11 maggio si 
ebbero a Borgomeduna l’8 maggio 1921, quando, durante un comizio, fu picchiato 
un uomo ritenuto colpevole di aver fischiato l’oratore fascista. Gli operai reagirono 
alle violenze e i fascisti se ne andarono, per ricompattarsi poi a Udine e decidere 
di tenere un raduno a Pordenone il giorno 10 maggio. Degan racconta che i tessili 
pordenonesi, gli edili, i lavoratori del porto fluviale del Noncello accorsero a Por-
denone per impedire il comizio. I fascisti arrivarono con due camion: su uno c’era 
il candidato alla Camera Arturo Ravazzolo, sull’altro i dirigenti fascisti. Nel corso 
degli scontri un colpo di arma da fuoco colpì mortalmente lo studente Pio Pischiutta 
(molto dopo si seppe che il colpo era stato esploso per errore da un suo amico nella 
concitazione dello scontro).

I lavoratori, dopo aver abbandonato il centro di Pordenone, si ritirarono a Torre, 
dove ritenevano che la difesa fosse più gestibile e cercarono di impedire l’accesso 
alla borgata con barricate, armandosi e andando a un duro scontro, fatto di agguati 
e sparatorie contro i fascisti, appoggiati dalle forze dell’ordine. Torre si trasformò  
in un vero e proprio campo di battaglia. Negli scontri ci furono diversi feriti e circa 
50 arresti. Nei giorni successivi 3.000 operai scesero in sciopero per sette giorni, 
chiedendo la liberazione degli arrestati. Vittime furono anche gli organizzatori della 
lotta. Tranquillo Moras venne ucciso a pugnalate il 22 luglio, Piero Sartor e Costante 
Masutti dovettero riparare all’estero nel consueto percorso che portava gli esuli poli-
tici in Francia e da lì spesso in Unione Sovietica. Nelle elezioni del 15 maggio venne 
eletto il deputato socialista Giuseppe Ellero, che nel tentativo di  calmare le acque, 
fu promotore di un discusso “patto di pacificazione con i fascisti”, che non venne 
mai rispettato, ma che secondo Bettoli consentì al sindaco Rosso di proseguire il suo 
mandato sino al 1922. Alessandro Portelli, nella prefazione al volume, colloca le bar-
ricate di Torre all’interno del movimento che in diverse parti d’Italia cercò con tutti 
i mezzi di opporsi alla violenza fascista. Trieste, Parma, Viterbo, Firenze, Roma, To-
rino furono investite da lotte violente contro l’affermarsi del fascismo. Negli scontri 
precedenti alla marcia su Roma nel pordenonese è interessante verificare la grande 
unità che si costruì tra diversi strati di lavoratori di diverse ideologie politiche. Un’u-
nità popolare e sindacale non appoggiata dai gruppi dirigenti dei partiti antifascisti, 
i quali ebbero un atteggiamento attendista davanti alle violenza delle camicie nere. 

I socialisti e i comunisti bordighiani non consideravano ‒ come afferma Bettoli 
‒  il carattere antioperaio e classista del fascismo. Marco Rossi nel suo saggio parla 
dunque di vera e propria guerra civile che si scatenò prima della formale ascesa del 
fascismo, sull’onda dell’occupazione delle fabbriche e  del malessere delle campa-
gne. Gli Arditi del popolo che combatterono in quegli anni erano dotati di poche 
armi e di scarso consenso politico. Essi rappresentarono un coagulo di molte diver-
se ideologie: accanto ai disertori, agli interventisti, agli antifascisti c’erano anche ex 
legionari fiumani. Elisabetta Michielin nel suo saggio parla delle tessili, mettendo 
in evidenza gli ostacoli politico-ideologici che incontrarono per essere riconosciute 
come compagne di lotta degli uomini. Secondo Michielin, le barricate misero in 
luce una soggettività femminile che sceglieva con chi lottare a seconda delle con-
venienze del momento. 
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Durante il primo sciopero delle mondine, esempio emblematico del modo di 
lottare delle donne, esse furono a fianco delle fiduciarie fasciste, perché compresero 
che l’incarico politico loro assegnato era stato accettato solo per aver garantita l’oc-
cupazione, ma la decisione di scioperare univa tutte le donne. L’anno successivo 
la situazione cambiò, perché le fiduciarie furono scelte dal fascismo con maggiore 
oculatezza e lo sciopero non fu più comune. Il lavoro delle tessili ‒ secondo Michie-
lin ‒ non significò liberazione né emancipazione, perché l’inferiorizzazione delle 
donne nella società portava ad una svalutazione del loro lavoro e delle loro lotte, 
insuperabile anche nelle organizzazioni antifasciste.

Valerio Romitelli si sofferma sul giudizio storico sulle barricate e lega quella 
lotta alla mentalità operaia dell’immediato primo dopoguerra, fortemente influen-
zata dalla rivoluzione russa che aveva sedimentato l’idea che i lavoratori dovessero 
politicamente contare sulle proprie forze, senza aspettarsi il placet delle organizza-
zioni socialdemocratiche. Enzo Pagura porta dei nuovi documenti tratti dall’Archi-
vio storico del Tribunale, dove si possono leggere gli atti processuali contro i con-
dannati e la ricostruzione minuziosa dei fatti. Gian Luigi Bettoli mette in evidenza 
come la barricate di Torre dimostrino che l’offensiva fascista fu combattuta senza 
passività e fu sconfitta solo per l’isolamento politico in cui fu lasciata. 

L’autore compie una attenta e puntuale analisi delle caratteristiche della lotta e 
della tattica usata dai lavoratori pordenonesi che, come avvenne a Trieste, abbandona-
rono il centro storico della città per concentrarsi in un quartiere, dove la difesa armata 
era più semplice. Bettoli mette in evidenza che la lotta a Torre lasciò dei profondi stra-
scichi politici che riemersero nel 1928, anno in cui gli operai condussero uno sciopero 
lungo ben tre settimane, non per motivi economici ma contro la dittatura. L’autore 
ripercorre la storiografia sulle barricate, analizzando la stampa di tutti gli orientamen-
ti, la memorialistica, gli studi storici, le nuove fonti giudiziarie e le commemorazioni 
che si ripeterono negli anni, analizzando le differenti costruzioni discorsive e politi-
che su quei fatti, che cambiarono a seconda delle contingenze politiche. 

Emblematica è la figura di don Giuseppe Lozer, considerato il grande leader del-
la lotta, ruolo che invece Bettoli ridimensiona. L’autore afferma che Lozer fu leader 
di una minoranza e sempre molto critico verso l’unità con i socialisti. La sua figura 
di dirigente cattolico si consolidò nel secondo dopoguerra, quando Torre perse le 
caratteristiche di roccaforte del socialismo e si affermò via via la politica dell’ac-
cordo tra comunisti e cattolici nella guida del paese. Nel tempo furono considerate 
come fonte i ricordi biografici di Lozer, ignorando quello che dicevano i documenti, 
a testimonianza di come la memoria collettiva di una comunità sia fortemente in-
fluenzata dagli accadimenti politici.  




